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TITOLO II 
COMMERCIO IN SEDE FISSA 

 
(omissis) 

  
CAPO IV 
Orari 

 
Art. 28 

 

 

(Orari degli esercizi) 
   1. Gli orari di apertura e di chiusura degli esercizi di 
vendita al dettaglio e degli altri punti fissi della rete 
distributiva, di cui all’articolo 21, comma 1, inclusi quelli 
gestiti da artigiani o da industrie agroalimentari per la vendita 
al pubblico dei prodotti alimentari di propria produzione, 
escluse le amministrazioni pubbliche, sono fissati dagli 
operatori responsabili delle relative imprese, nell’osservanza 
dei limiti stabiliti ai commi 2, 3 e 4. 
   2. Gli esercizi di cui al comma 1 possono restare aperti dalle 
ore cinque alle ore ventitre per un massimo di tredici ore 
giornaliere. 
   3. Per motivate esigenze di pubblico interesse relative 
all’ordine pubblico, alla viabilità, all’igiene ambientale, al 
decoro urbano e alla tutela della concorrenza, sentite le 
associazioni dei consumatori e le organizzazioni sindacali dei 
datori di lavoro e dei lavoratori dipendenti, i Comuni, con 
regolamento, possono modificare la fascia oraria di apertura 
prevista al comma 2, nonché autorizzare gli esercizi di vicinato 
nei centri storici all’apertura per ventiquattro ore consecutive, 
anche con riferimento a specifiche tipologie di esercizi. 
   4. I responsabili degli esercizi e degli altri punti fissi 
della rete distributiva indicati nel comma 1 devono comunicare 
gli orari giornalieri di effettiva apertura mediante cartelli o 
altri adeguati supporti informativi ben visibili al pubblico, 
collocati all’interno e all’esterno dei propri locali. 
 

  
 

Art. 29 
 

 

(Giornate di chiusura degli esercizi) 
   1. Ogni operatore commerciale può effettuare fino a due 
giornate di chiusura per riposo, nel corso della settimana. 
   2. Gli esercizi di commercio al dettaglio in sede fissa 
osservano comunque la chiusura nelle seguenti festività: 1 
gennaio, 6 gennaio, Pasqua, lunedì dell'Angelo, 25 aprile, 1 
maggio, 2 giugno, 15 agosto, 1 novembre, 25 e 26 dicembre. 



   3. All'interno di ciascun ambito di cui all'allegato C 
un'apposita Conferenza dei Comuni delibera entro il 30 novembre 
di ogni anno il programma delle eventuali chiusure obbligatorie 
degli esercizi di vendita al dettaglio di generi non alimentari 
nelle domeniche e negli altri giorni festivi, secondo criteri 
uniformi, che comunque consentano la concomitante apertura in 
tutti i Comuni interessati per almeno otto domeniche all'anno 
oltre a quelle nel mese di dicembre. 
    3 bis. Il programma delle eventuali chiusure obbligatorie di 
cui al comma 3 si applica anche agli esercizi commerciali al 
dettaglio che vendono prevalentemente generi non alimentari. I 
prodotti per la cura e l'igiene della persona e della casa sono 
equiparati ai generi alimentari. 
   3 ter. Si considera prevalente l'attività esercitata su almeno 
il 60 per cento della superficie di vendita autorizzata o 
denunciata. Qualora la prevalenza, ai fini della vendita dei 
generi alimentari e dei prodotti equiparati, non venga raggiunta 
all'interno del singolo esercizio, l'esercizio medesimo osserva 
integralmente il programma delle eventuali chiusure obbligatorie 
di cui al comma 3. All'interno dei centri commerciali al 
dettaglio o dei complessi commerciali, la prevalenza e' accertata 
in relazione ai singoli esercizi di vendita e il programma delle 
eventuali chiusure di cui al comma 3, all'interno del centro 
commerciale al dettaglio o del complesso commerciale, si applica 
solo agli esercizi che vendano prevalentemente prodotti non 
alimentari. La prevalenza e' accertata dal Comune su 
dichiarazione dell'operatore commerciale. 
   3 quater. Non sono soggetti alle disposizioni sugli orari di 
cui al presente titolo gli esercizi commerciali con superficie di 
vendita non superiore a metri quadrati 400. Tale disposizione non 
si applica agli esercizi allocati all'interno dei centri 
commerciali al dettaglio o dei complessi commerciali, che 
rimangono integralmente assoggettati al regime degli orari di cui 
ai commi 3 bis e 3 ter. 
   4. La Conferenza dei Comuni di cui all'allegato C e' convocata 
dalla Regione ed e' estesa senza diritto di voto al Comune 
capoluogo di provincia. Al fine di acquisire i relativi pareri e 
gli eventuali accordi intervenuti tra le parti, la Conferenza 
deve preventivamente attivare un tavolo di concertazione con le 
organizzazioni di categoria degli operatori commerciali, 
artigiani, turistici e dei servizi, le associazioni di tutela dei 
consumatori e le organizzazioni sindacali dei lavoratori 
dipendenti maggiormente rappresentative. 
   5. La Conferenza e' validamente costituita con l'intervento di 
almeno un quarto dei Comuni aventi diritto, purché la popolazione 
complessiva dei Comuni intervenuti corrisponda ad almeno un terzo 
di quella complessiva dei Comuni convocati. 
   6. Le deliberazioni della Conferenza sono approvate con il 
voto favorevole della metà più uno dei Comuni votanti, purché la 
popolazione complessiva dei Comuni che hanno espresso voto 
favorevole corrisponda ad almeno la metà della popolazione 
complessiva dei Comuni intervenuti. 



   7. Ai fini della validità delle deliberazioni di cui al comma 
6, la popolazione di ciascun Comune viene calcolata secondo i 
dati dell'ultimo censimento. 
   8. Le deliberazioni di cui al comma 6 sono vincolanti per 
tutti i Comuni dell'ambito, a esclusione di quelli classificati 
come località turistiche e non possono essere revocate o 
modificate prima che sia trascorso almeno un anno dalla loro 
adozione. Alla deliberazione di cui al comma 6 e' attribuita la 
medesima efficacia esecutiva dell'ordinanza sindacale. 
   9. Fermo restando quanto prescritto al comma 3, per motivate 
esigenze di pubblico interesse relative allo sviluppo economico e 
turistico del territorio e alla residenzialità dei centri 
storici, i Sindaci, sentite le organizzazioni di categoria degli 
operatori commerciali, artigiani, turistici e dei servizi, le 
associazioni di tutela dei consumatori e le organizzazioni 
sindacali dei lavoratori dipendenti maggiormente rappresentative, 
possono, in particolari occasioni che comportino afflussi 
straordinari di popolazione residenziale e non, disporre 
l'apertura obbligatoria o facoltativa delle attività di vendita e 
di somministrazione di alimenti e bevande in determinati giorni, 
anche festivi e secondo orari prestabiliti, con particolare 
riguardo alle festività e alle ricorrenze legate alle tradizioni 
e agli usi locali. 
    10. Per comprovate esigenze di pubblico interesse ovvero 
qualora ne ricorra l'esigenza, i Comuni hanno facoltà di derogare 
alla chiusura obbligatoria di cui al comma 2, fatta eccezione per 
le seguenti festività: 1 gennaio, Pasqua, 1 maggio e 25 dicembre.
   11. Con regolamento regionale sono individuate le ulteriori 
modalità di convocazione e funzionamento della Conferenza. 
    11 bis. La Conferenza dei Comuni degli ambiti di cui 
all'allegato C, composti da Comuni non confinanti ovvero 
appartenenti a Province diverse, e' estesa anche a tutti i 
Sindaci dei Comuni capoluogo di Provincia interessati. 
 

 

Note:  
1. Aggiunte parole al comma 2 da art. 8, comma 1, L.R. 7/2007  
2. Aggiunto il comma 3 bis da art. 8, comma 2, L.R. 7/2007  
3. Aggiunto il comma 3 ter da art. 8, comma 2, L.R. 7/2007  
4. Aggiunto il comma 3 quater da art. 8, comma 2, L.R. 7/2007  
5. Aggiunte parole al comma 8 da art. 8, comma 3, L.R. 7/2007  
6. Aggiunte parole al comma 9 da art. 8, comma 4, L.R. 7/2007  
7. Sostituito il comma 10 da art. 8, comma 5, L.R. 7/2007  
8. Aggiunto il comma 11 bis da art. 8, comma 6, L.R. 7/2007  
9. Vedi anche la disciplina transitoria di cui all'art. 16, comma 
1, L.R. 7/2007  
10. Derogata la disciplina del comma 8 da art. 16, comma 1, L.R. 
7/2007  
 
 

 
Art. 30 

 



 

(Deroghe per le localita’ turistiche) 
   1. Nei Comuni classificati come localita’ turistiche gli 
esercenti determinano liberamente l’orario di apertura e di 
chiusura degli esercizi commerciali sia nei giorni feriali sia in 
quelli domenicali e festivi, in deroga a quanto disposto agli 
articoli 28 e 29. 
   2. Per le finalita’ di cui all’articolo 1, comma 2, i Sindaci 
dei Comuni classificati come localita’ turistiche, in deroga a 
quanto prescritto dall’articolo 29, comma 8, possono stabilire, 
con provvedimento motivato, che le deliberazioni della Conferenza 
dei Comuni non turistici della provincia di appartenenza o, nel 
caso di territorio classificato interamente turistico, di quella 
confinante si applicano in tutto o in parte delimitata del 
territorio comunale. 
   3. Le localita’ turistiche sono individuate nell’allegato D. 
   4. Con regolamento regionale sono adottati i criteri per 
l’individuazione dei Comuni quali localita’ turistiche. 
 

  

 

 
Art. 30 bis 

 

 

(Modalita' di modifica degli ambiti di cui agli allegati C e D) 
   1. Ai fini di una maggiore omogeneizzazione dell'offerta 
commerciale sul territorio e per esigenze di uniformita' di 
regolamentazione, gli ambiti di cui agli allegati C e D possono 
essere modificati con decreto del Presidente della Regione sulla 
base di un regolamento disciplinante criteri e parametri da 
approvarsi dalla Giunta regionale, sentito il Consiglio delle 
autonomie e la competente Commissione consiliare, in ogni caso 
garantendo eguale trattamento per i diversi capoluoghi di 
provincia. 
 

 
Note:  
1. Articolo aggiunto da art. 9, comma 1, L.R. 7/2007  
 

 

 
Art. 31 

 

 

(Esclusioni) 
   1. La disciplina di cui al presente capo non si applica alle 
seguenti categorie di esercizi: 
   a) le farmacie; 
   b) le rivendite di generi di monopolio; 
   c) gli esercizi interni alle strutture ricettive; 
   d) gli esercizi commerciali situati nelle aree di servizio 
lungo le autostrade e nelle stazioni ferroviarie, marittime e 
aeroportuali; 
   e) i punti vendita della stampa quotidiana e periodica; 
   f) gli esercizi commerciali che vendono prevalentemente mobili 
e articoli di arredamento; 
   g) gli esercizi commerciali che vendono prevalentemente libri;



   h) gli impianti di distribuzione carburante; 
   i) le imprese artigiane o industriali non rientranti 
nell’articolo 28, comma 1, quando esercitano l’attivita’ di 
vendita dei propri prodotti nei locali di produzione o in locali 
a questi adiacenti; 
   j) gli esercizi commerciali che vendono autoveicoli in 
occasione di campagne dimostrative promosse direttamente dalle 
case produttrici; 
   k) le rivendite di fiori. 
   2. Si considerano prevalenti le attivita’ esercitate su oltre 
meta’ della superficie di vendita o riguardanti oltre la meta’ 
del volume d’affari. La prevalenza viene accertata dal Comune. 
 

  
  

(omissis) 


